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I l ministro della Sanità De Lorenzo h a l'in
tenzione - c o m e ha riferito l'Unita - di da re 
seguito alla r accomandaz ione della Com-

' missione nazionale pe r la lotta all'Aids in 
•"•*••* b a s e alla qua le sarà presto vietata in Italia 

la vendita delle normali siringhe d a insuli
na. Chf ne avrà bisogno dovrà munirsi di certificato 
med ico o p p u r e - c o m e i diabetici - di un tesserino ri
lascito dalla Usi. Le siringhe d a insulina scompari ran
n o dai banch i de i supermercat i dove oggi le acquistia
m o a p o c h e cent inaia di lire e s a r a n n o vendute esclu
s ivamente in farmacia. Chi ne sarà trovato in possesso 
e n o n avrà la prescrizione sarà punito, probabi lmente 
per violazione delle leggi sulla droga, c o m e a c c a d e 
oggi nella città di New York, la città amer i cana a più 
alta diffusione dell 'Aids fra gli e ro inomani . In libera 
circolazione res teranno soltanto le siringhe m o n o u s o 
autobloccant i , quelle c h e non pos sono essere riutiliz
zate. Il s enso del provvedimento è chiaro: n o n con
sentire ai tossicodipendenti di utilizzare più volte, 
scambiandose la , la s tessa siringa, e ridurre in ques to 
m o d o i rischi della diffusione dell'Aids. Logico no? 

Purtroppo no . Fino ad oggi la sper imentaz ione del
le siringhe m o n o u s o h a d a t o risultati pessimi. Intro
dot te ( ad e sempio a Trento) al posto delle siringhe 
d a insulina h a n n o fatto il deser to at torno alle macchi 
nette au tomat iche scambiasir inghe. Può darsi c h e l'e
sper imento sia s tato condo t to male , c h e p o c o sia sta
to fatto per abi tuare i potenziali utenti alle caratteristi
c h e del le nuove siringhe. Fatto sta c h e oggi si ce rca di 
risolvere c o n la forza un p rob lema c h e p u ò essere ri
solto sol tanto c o n l ' informazione e la sper imentazio
ne . H o l ' impressione c h e i luminari, c h e fanno parte -
della commiss ione , a b b i a n o un ' Idea piuttosto vaga di 
quella c h e è oggi la vita di un toss icomane. Un rifor
matore lombardo del •'700, Giuseppe Goriani, scrisse 
c h e «1 poveri h a n n o s empre torto nello spirito d e ' 
grandi; il min imo fallo c h e fa u n o di essi è un pretesto 
plausibile pe r negar loro ogni soccorso . I grandi vor- • 
rebbero c h e i miserabili fossero perfetti». Allo stesso 
m o d o p e n s a n o dei tossicodipendenti gli esperti: se li 
immaginano impeccabili nell 'attesa dei pareri del le 
commiss ioni e nel rispetto del le circolari ministeriali. 
Se poi non vi si a d e g u a n o , c rep ino pure. 

N ' on è sol tanto per irresponsabilità c h e gli 
e ro inomani preferiscono utilizzare la stessa 
siringa. Rifiutano le m o n o u s o autobloccan-

. ti per ragioni prat iche, pe rché ch i si inietta 
^ • l 'eroina deve fare avanti e indietro c o n lo 

' ' • " ' stantuffo, c h e invece rischia di bloccarsi, o 
p e r C n é c t l t r K m h a ' b u o n e venè^Tévé p rocèdere per 
tentativi spesso nervosi. Difetti superabili? Probabil
m e n t e si. !1 c o m p i t o di chi h a responsabili tà d i sani tà 
pubbl ica e allora dupl ice: f tfdurrca modificare le abi
tudini a rischio, e rendere facilmente disponibili le si
ringhe di tutti i tipi, m o n o u s o autobloccant i c o m p r e 
se. Questi obiettivi non si raggiungono c o n nuove 
proibizioni: in ques to m o d o si c rea soltanto un'ulterio
re barriera fra la società legale e gli e ro inomani . Peg
gio anco ra si negano u n a volta di più al toss icomane 
dignità u m a n a e diritti di c i t tadinanza, e gli si rifiutano 
le normali prestazioni pubbl iche a tutela della salute 
propria e altrui. . • • ' • • • - . ••'. - r -

Proibire la libera vendita delle siringhe d a insulina 
avrà un solo effetto (oltre a c reare un nuovo piccolo 
merca to nero) : i tossicodipendenti conserveranno ge
losamente le siringhe c h e h a n n o a disposizione, le 
riutilizzeranno, s e le s cambie ranno . Si provocherà 
u n a tragedia a unico vantaggio di p o c h e az i ende far
maceut iche . Se la Commiss ione p e r la lotta all 'Aids 
vuole portare un contr ibuto reale ha molte cose con
cre te d a suggerire: a d esempio , s eguendo i suggeri
menti del Par lamento e u r o p e o , l ' introduzione di unità 
di s trada c h e raggiungano i tossicodipendenti nel loro 
ambien te , la distribuzione di siringhe sterili, autobloc
canti e no , in c a m b i o di quelle usate, la restituzione ai 
medici della libertà di prescrivere farmaci sostitutivi 
dell 'eroina, c o m e il m e t a d o n e o il temegesic , • 

Dopo le osservazioni del Cora (Coord inamento ra
dicale antiproibizionista) De Lorenzo ha annunc ia to 
c h e farà s u o il pa re re della Commiss ione c o n ques t e 
parole: «Quali indicazioni dovrebbe seguire il ministe
ro della Sanità? Quelle di u n a Commiss ione scientifica 
c h e agisce in base a un preciso ordine del giorno ap 
provato dal Par lamento o quel le provenienu d a un'or
ganizzazione politica?». Questa è una replica burocra
tica e un p o ' stizzosa. La responsabili tà politica del 
provvedimento è sua , il ministro n o n p u ò fare s empre 
scaricabile, lo lo invito di nuovo a riflettere e ch i edo 
alle forze politiche di reagire. Altrimenti, c o m e ho fat
to qua l che m e s e fa a New York c o n Emma Bonino per 
le s tesse ragioni, ce rche rò c o n i modi del la nonviolen
za e della d isubbidienza civile di con t rappormi a que
sto gioco pol i t ico-accademico c h e si svolge sulla pelle 
di cent inaia di migliaia di persone . . , 

.Intervista a Paolo Flores D'Arcais 
a partire dal suo nuovo libro «La rimozione permanente» 
Il «fallimento del marxismo» e la difficile sfida del Pds 

«Gerarchia e illibertà: 
ecco i nemici della sinistra» 

• i ROMA. Alle sue attuali po
sizioni politiche, Paolo Flores 
D'Arcais è arrivato partendo 
da molto lontano. Dal Soviet 
per l'esattezza, rivista di batta
glia di cui fu promotore dopo 
essere stato espulso dal Pei per 
frazionismo . trotzkista (nel 
1967). Nove anni più tardi, nel, 
1976 (all'epoca di un altra rivi-. 
sta, // Leviatano') è ormai fuo
riuscito dall'alveo del comuni
smo extraparlamentare, la
sciandosi alle spalle il sogno 
della democrazia consiliare. 
Nel 1978 approda all'area so
cialista, al Circolo «Mondo 
Operaio», dove (con Bobbio, 
Salvadori, Della Loggia, Ama
to) contrasta la tradizione co
munista in nome del sociali
smo libertario. Scommette por 
due anni su Craxl che oggi vi
ceversa denuncia come pcro-
nista. «punta di diamante di • 
un'offensiva populista e di de
stra». «Ho collaborato con Cra-, 
xi-mi dice— fino al 1980. Dopo • 
l'arrembaggio del Psi al gover
no, ho rotto questo rapporto 
perchè mi si chiedeva di agire 
da affiliato, e non in veste di in
tellettuale critico, come era ne i , 
patti stabiliti». Oggi Flores, che 
non rinnega il fervore di quel
l'esperienza, pubblica un'an
tologia di interventi, una sorta 
di silloge ventennale del suo 
viaggio intellettuale: La rimo
zione permanente, scrittil97l-
1991 (Marietti, pp.203, L 
28000). La rimozione denun
ciata nel titolo e quella che 
«copre» a sinistra, per lunghi 
anni, il fallimento comunista. 
Lo «sblocco» e quello di un ri
formismo post-comunista e 
post-socialdcmocratico. Usan-' 
do la raccolta come segnavia 
abbiamo ripercorso con l'au
tore le tappe del suo itinerario, 
cercando di rischiararne i pas
saggi salienti. 

Flores, nel tao libro si Intra
vede una parabola non sol
tanto personale, ma quasi 
generazionale, slmile per U 
passato a quella di Kocstler, 
Silone, Serge, gli ex adepti 
del «Dio che e fallito». A te 
vorrei chiedere: come si di
venta democratici di sinistra 
dopo essere stato marxista 
eretico e radicale? 

Lo si diventa a partire da un 
eresia marxista tutta particola
re. Filosoficamente il mio mar
xismo cra legato all'interpreta
zione scientista di Della Volpe 
e Colletti, mentre sul piano po
litico si Ispirava al Trotzky iper-

. democratico e menscevico. In 
tal senso davo grande impor
tanza al Marx della «Comune 
di Parigi». Ho abbandonato il 
marxismo quando ho capito 
che la scientificità marxista era . 
irrimediabilmente compro
messa dall'ideologia e da una 
metafisica prowidcnzialista. Il 
mio itinerario è ricominciato 
allora dalla riflessione sulla de
mocrazia, per • alfrontare la 
quale Marx mi appariva ormai 
inutilizzabile. In qualche mo
do nella strada che ho imboc
cato c'è dunque una certa coc-
rcrenza. Anche se adesso non 
direi più come una volta che si 
tratta di realizzare la democra
zia, ma piuttosto di avvicinarsi 
ad essa all'infinito. -

Hai rifiutato la filosofia del
la storia e l'Iperdcmocrati-
smo della «Comune» teoriz
zato da Marx perchè ti sono 
sembrati intimamente con
nessi? 

La mia lettura dell'iperdcmo-

«Di solito si pensa che battersi per 
eguali chances sia molto riduttivo ri
spetto alle vecchie richieste rivoluzio
narie. Invece significa ipotizzare tra
sformazioni davvero radicali: vuol dire 
battersi per una riconversione della 
società dove le diseguaglianze di par
tenza vengano continuamente annul

late. E tuttavia questa è una prospetti
va politica ancora lontana. Oggi siamo 
appena ai preliminari». Per Paolo Flo
res D'Arcais, quarantaquattro anni, di
rettore della rivista Micromega, mem
bro della direzione del Pds, i prelimi
nari sono la riforma delle istituzioni in 
senso antipartitocratico. - • . . , - , , 

BRUNO GRAVACNUOLO 

cratismo marxista era frutto dì 
un'equivoco. Attribuivo'in real
tà a Marx una vocazione de
mocratica inesistente. Inesi
stente perchè inficiata fin dal
l'inizio da un idea finalistica 
della storia, al culmine della 
quale v'è il totalitarismo collet
tivista. Manca in Marx, ecco il 
punto, un etica democratica, ' 
sprezzantemente considerata , 
nelle sue opere un'istanza pic
colo borghese. , 

Leggendo i tuoi scritti lo sta
linismo appare come una 
possibiltà inclusa nel marxi
smo e ancor più nel lenini
smo. Dallo stalinismo dun
que non si può uscire «a sini
stra», come riteneva Rossa
na Rossanda, radicallzzan-
do la lezione di Marx e di Le
nta? 

Dalle difficoltà del marxismo e 
dallo stalinismo si può uscire 
solo a sinistra. Solo che «sini
stra» è qualcosa di molto diver
so da quello che ha in mente 
la Rossanda. Gerarchia e illi
berta sono per me la destra, e 
in tal senso Stalin e Mao rap
presentano il culmine della de
stra nel movimento operaio. 
Uscire a sinistra dal comuni
smo significa imboccare la via 
della democrazia e quella dei 
valori eredidati dalla rivoluzio
ne francese: liberta, eguaglian
za, fratellanza.. • 

Destra a tuo avviso è eguale 
senz'altro a totalitarismo, 
quali che siano le sue for
me? 

Si, e per questo il modo in 
cui Rossanda proponeva di 
fuoriuscire dallo stalinismo, 
pensando alla Rivoluzione cul
turale, era una soluzione falli
mentare, di destra, ovvero 
maoista e neostalinista. Certo 
non lutti i totalitarismi sono 
identici. Ma più a destra dello 
stalinismo c'è solo il nazismo. 

Il tema dell'etica è ricorren
te nel libro. Viene alla niente ' 
a tale proposito un vecchio 
monito prediletto da Kant, 
che recita: sia fatta giustizia, 
perisca pure 11 mondo. Co
me ti difendi dall'accusa se
condo cui le tue posizioni 
sono troppo cariche di va
lenze morali e troppo svin
colate dalla concretezza sto
rica? . ( „ 

Non mi difendo alfatto da un 
accus;i di tal genere. La consi
dero invece un punto a mio fa
vore. La sinistra è un modo for
te di affermare certi valori, so
prattutto quando la storia li 
calpesta. Il monito che tu citavi , 
lo rileggo cosi: il mondo va in ' 
frantumi quando viene fatta in
giustizia. Nel mio libro pole
mizzo spesso proprio contro il ' 
cosiddetto realismo politico, e 
in particolare contro il togliatli-
smo, forma soft di stalinismo 
che santifica l'esistente. Il vero 
realismo consiste nel proporsi 
mete plausibili da perseguire 
in maniera coerente e raziona
le. Realismo politico è quello 
di Machiavelli, che non rinne
ga affatto la virtù. Certo i nostri 
obbiettivi in Italia non sono 
quelli del XVI secolo, ma na
scono in un contesto demo
cratico, moderno, iperpartitiz-
ZatO. . • . . , - _ . , •. .-,;'• 

Hai scritto che quella comu
nista In Italia è stata un' 
•eresia rispettosa». Ma 11 Pei, 
a partire dal dopoguerra, 
pur tra forti ambivalenze, si 
è allontanato dalla sua ma
trice originaria, comincian
do a mutar pelle anche pri
ma della svolta... , 

Tra il Pei della svolta di Salerno 
e il Pds non c'è un (ilo di conti
nuità capace di spiegare l'av
venuta trasformazione come 
qualcosa di implicito in certe 
premesse togliattianc. li Pei è 

stato indubbiamente anche un 
partito-democratico, ma losua-. 
azione è stata compromessa e 
frenata dal rapporto con il co
munismo intemazionale. L'«e-
rcsia rispettosa» includeva al ' 
suo intemo un impegno de
mocratico d'avanguardia •. e ' 
un'ideologia che continuava a ', 
negare l'evidenza di quanto -."• 
accadeva ad est. Ancora nel '•' 
1988 la rivoluzione ungherese -
veniva giudicata un fatto di de- . 
stra. La vera rottura c'è stala -
soltanto quando Occhelto ha 
deciso di avviare il «nuovo ini- • 
zio» - • _, »•_ ; • ' ~ v •. xj -

Occhetto però, nel promuo-. 
.. vere la svolta, ha anche ri- : 

vendicato la «parte miglio
re» della storia del PcL È una -
formulazione che non con
dividi? , ., 

Non condivido assolutamente 
questa formula. Vanno riven- . 
dicatc le lotte democratiche '•• 
dei comunisti, ma in nessun J 

modo la tradizione ideologica " 
da cui proviene il Pei. •• 

Tra le radici del Pel v'è stata 
indubbiamente la Rivoluzio
ne del 1917.' Qua! è oggi il 
tuo bilancio storico sul si
gnificato dell'Ottobre in 
questo secolo? „ >A -„ 

Intanto l'identificazione politi
ca con l'Ottobre non era ine
luttabile. Rosa Luxembourg " 
condannò subito il carattere 
antidemocratico della rivolu- ' 
zionc. La «spinta propulsiva» 
non c'è mai stata perchè in es
sa prevalse subito un principio » 
inaccettabile: quello secondo ; 
cui una minoranza, dotala del- • 
le idee giuste, poteva esercita- < 
re la dittatura sulla maggioran
za del popolo. Su questo le '. 
scuole anarchiche avevano vi- . 
sto giusto, cosi come alcuni so
cialdemocratici, il Trotzky ,' 
menscevieoe l'ultimo Trotzky. • 

Insomma per te la rivoluzlo- ' 

ne è stata qualcosa di nega
tivo, e non soltanto una «for
zatura», o un evento «tragi
co» prodotto dalla guerra e 
dall'arretratezza, secondo 
quanto affermarono social
democratici come - Turati, 
Mondolfo.OttoBaucr? 

Dal punto di vista dei valori 
che mi stanno a cuore, liberti, ' 
eguaglianza, fratellanza, la ri
voluzione ha segnato negativa
mente il destino di questo se- • 
co. Ed stala un handicap per le 
sorti del movimento operaio. , 

La tua critica investe non so
lo tutta l'esperienza dei co
munismi ma anche quella 
delle ^ t • socialdemocrazie. ' 
Quali sono allora le basi e il 
profilo del tuo riformismo? • 

Il mio è un riformismo liber
tario che ritiene ormai esaurita ' 
la tradizione socialdemocrati
ca. Riconosco alle socialde
mocrazie il merito storico di 
aver introdotto il Welfare nel 
continente, e non dimentico 
colpe e demeriti di esse, peral
tro non paragonabili a quelli . 
del comunismo. I veri proble
mi oggi sono comunque altri, e ' 
si riassumono evsenzialmente • ' 
in questo tema: la crisi della ,, 
democrazia moderna. Una cri
si assolutamente inedita, se
gnata - dalla ,; degenerazione ' 
partitocratica.! .. -„. . . , , .^r ,.. 

Questo vale particolarmente 
per l'Italia... 

Non solo per l'Italia. Da qual
che anno anni mi capita di ve
rificare, discorrendo con inter- \ 
locutori europei, che le mie l'
analisi sulla partitocrazia mo
derna,,si, allagliaao.anche an-. . 
che ad altri paesi. Dagli Usa ci 
arrivano continuamente se
gnali di ostilità verso di una [ 

classe politica percepita Come ' 
inamovibile. Il problema del -
professionismo politico che ' 
colonizza gli scopi della citta
dinanza e monopolizza la de
cisione pubblica è tipico di lut-7 
ti i paesi occidentali e comin
cia ad emergere persino ad •• 
est. La vera posta in gioco è ' 
l'opzione tra un ulteriore svi- s 
luppo democratico e una più -
grave deriva partitocratica. .,.-. . 
' Pensi ad un riformismo con

flittuale teso alla distinzione -
tra stato, partiti e società, 
nel quadro di giustizia ed '" 

' equità? E in tal caso, a quale ' 
coalizione di interessi ne af
fidi la realizzazione? 

Nel mio riformismo ci sono le 
cose che tu dici. Vorrei aggiun- • 
gerc clic la legalità è fonda- • 
mentale proprio per chi non 
ha potere. Per coloro invece 
che godono di protezioni ille
gali la legge è solo una ma
schera. L'inefficienza pubblica 
colpisce soprattutto i cittadini 
privi di risorse, mentre il disse
sto incrementa e copre il privi
legio. Córto questo discorso , 
non basta a delineare in pieno ' 
l'immagine futura di una politi
ca di sinistra, ma ne costituisce 
il presupposto iniziale. Oggi è . 
necessaria un'alleanza sociale 
contro la prepotenza partito
cratica e lo sfascio che veda 
unite forze autenticamente ri- ; 
formisle (dalle quali escludo il 
Psi col suo populismo autorità- ' 
rio) e forze destinate in segui
to ad apparirci come conser-, 
vatrici. Uno schieramento lar- . 
go quindi in cui anche queste -
ultime possano concorrere a 
ricostruire le regole e i valori ir- ',-
rinunciabili por la vita civile del ̂ " 
paese. , , , v . - .• ,--

Che cosa sostituire 
all'asse Dc-Psi? 

Su questo il Pri tace 

UMBERTO RANIERI 

R ovesciando lo 
schema di tutte 
le precedenti ., 
elezioni dell'ulti- •• 

m^^mmm mo decennio, il 
Psi va al con

fronto elettorale bloccato 
sulla proposta di un patto di 
governo con una De recalci
trante che non si lascia sfug- ' 
gire l'opportunità per eleva
re il prezzo. 11 Psi era stato 
ben attento in tutte le prece
denti tornate elettorali a le- .• 
nor ferma una collocazione 
ambivalente: di partito es- ' 
scnzialc per garantire la go
vernabilità e di (orza che al
ludeva ad una politica di 
movimento e, perciò, riotto-, 
sa ad ogni idea di patto di i 
(erro con la De. In tal modo • 
il Psi cra riuscito a non sco- * 
prirsi del tutto sul terreno 
della rappresentanza di in
stanze di riforma. Sul primo 
il Psi sembra giocare ormai 
di rimessa. Questa inedita ' 
condizione • di debolezza 
delle tradizionali forze di go
verno aumenta lunzioni e 
compiti delle opposizioni. 
Penso anzitutto al Pn. 

La Malfa la un'analisi lar
gamente convergente con la 
nostra sulle novità al centro 
delle prossime elezioni. Ma . 
quale conclusione se ne . 
trae? Il Pri, come altri del re
sto, cerca di massimizzare i 
vantaggi dell'allettante pro
spettiva dello scioglimento ', 
dì quelli che La Malfa defini- • 
scc «due grandi ghiacciai» * 
della guerra fredda: il voto ; 

alla De e al Pei. Ho l'impres-. 
sione che questa aspettativa 
stia determinando uno stato 
di eccitazione e un'ottica 
deviante in quasi tutte le for
ze politiche e in alcune per
sonalità -•> dell'opposizione 
democratica: la corsa al vo
to «si congela» viene antepo
sta ad ogni altra considera
zione. , Ciò, .determina,,, una_ 
diffusa tendenza alla d'ere-" 
sponsabilizzazione e alla 
ambiguità della proposta 
politica. Nella apparente ra- : 
dicalita delle formulazioni ' 
non è difficile scorgere an- > 
che nelle posizioni del Pri la 
eco di un comportamento '• 
tradizionale: - quello della 
politica delle «mani libere» * 
che lascia aperto alla crisi -
politica più di un possibile " 
sbocco non escludendone • 
nessuno. Non basta la lode- ' 
vole affermazione di indi-,. 
sponibilità a formare «mag
gioranza purchessia». Il Pri , 
non si impegna sul nodo po
litico centrale di queste ele
zioni: cosa sostituire all'asse 
Dc/Psi? Se non si risponde a ' 
tale dilemma ' (cui sfugge ,• 
anche Adomato nelle anali
si che svolge su Repubblica 
del 18 febbraio) la dialettica 
politica rischia pericolosa- ' 
mente di polarizzarsi tra la ' 
tendenza della De a propor- . 
si come il fattore di stabilità 
in un universo politico sem
pre più disgregalo e le spinte 
al puro scompaginamento.: 

Vorremmo dire al segretario j . 
del Pri che non rispondono ' 
al problema politico centra
le le lodevoli ma scarne indi- • 
cazioni (sui criteri di nomi-

' na dei ministri e di respon- • 
sabihtà'degli enti pubblici o '. 
sulle Pp.Ss.) che egli avanza ' 
circa le condizioni di una di
sponibilità t" post-elettorale • 
del Pri. Non basta chiedere 
come fa La Malfa che gli -
elettori facciano ' «scelte 
chiare». Occorre sottoporre 
ad essi una proposta politi
ca chiara e alternativa sia al
la continuità » dell'attuale 
maggioranza che allo scom
paginamento leghista. ,-•.•,, 

L'espenenza di questi me
si ha dimostrato che il «tra
sversalismo», seppure utile a -
raggiungere alcuni risultati, -
non può essere una politica. . 

Personalmente ' continuo > 
a pensare che un «governo ' 
di grande coalizione» con 
un ruolo centrale del Pds e -
della sinistra (tutt'altro che -
un patto a due Ira De e Pds o 
una variante della solidarie
tà nazionale), limitato nella 
sua durata e (ondato su pun- -
tuale e chiaro indirizzo prò-. 
grammatico, < costituirebbe 
lo sbocco per assicurare l'a- . 
pertura di una fase costi
tuente e un'autorevole gui
da politica per il paese il 
questo passaggio delicato 
della sua vita. Sul terreno , 
politico questa sarebbe, a * 
certe condizioni, l'unica ve-. 
ra novità per contrastare la . 
riproposizione dell'attuale ; 
asse di governo e la rappre
sentazione . dell'alternativa 
ad esso come caos o instabi
lità e disgregazione. L'oppo
sizione democratica non ' 
può, insomma, non avverti- '• 
re l'esigenza di avanzare nel ' 
contronto •- elettorale u n a ' 
proposta di governo. *''- -.;•_ 

Al tempo stesso, comin-' 
ciano a delincarsi le tcnden- -
ze di fondo con le quali la " 
politica italiana sarà costret- ' 
la a misurarsi. E anche qui > 
occorre cominciare a far " 
chiarezza., . • • 

M i pare ormai • 
scontato che il . 
confronto •• sul • 
riassetto > islitu-
zionale evolva 
nella direzione 

di innovazioni che agevoli
no meccanismi di alternan
za tra coalizioni diverse. Nel
la De si fa strada l'idea che 
occorra prepararsi in qual
che modo (non è in fondo 
questa la forza e la motiva
zione veiaKielle. scotte d ise
gni?) all'appuntamento del
la prova di una coalizione 
centrista. Di qui.l'insistenza 
di tutta la De sulla esigenza 
della riforma elettorale. Se 
questo è vero, a chi giova . 
nella sinistra accentuare, a i : 

limiti dell'autolesionismo, la ; 

tesi della ìmptinsabilità per- ' 
sino, di una coalizione della ; 
sinistra democratica e socia
lista come fanno La Malfa e • 
Craxi? Diciamoci la verità. 
Sia chi (come il Psi) resiste , 
alle proposte che mirano ad i 
accelerare l'evoluzione ver-. 
so uria dialettica di alternan
za sia chi, all'opposto, (co
me il Pri e il Pds), ne solleci
ta l'urgenza dovrebbe evita
re di concedere un indubbio 
vantaggio alla De dichiaran
do l'impossibilità «per prin
cipio» di un polo alternativo. 
Il peso negativo di tale posi
zione si farebbe sentire non 
solo nell'ipotesi, forse non 
ravvicinata, di una scelta tra 
due coalizione alternative. 
Se, come dice La Malfa, il 
problema politico di oggi è 
la crisi della continuità del
l'esperienza di governo del
la De, si corre il rischio che ' 
l'unica novità nella espc- • 
rienza italiana (in presenza 
di una sinistra divisa e risso-, 
sa) possa apparire il centri
smo rivenicialo cui allude 
Mario Segni. Una prospetti-, 
va dunque che non signifi
cherebbe affatto il supera
mento del monopolio de
mocristiano del governo. 
Perchè non rendersi conto 
allora che occorre già oggi 
porrà le premesse e accele
rare i tempi per costruire 
una alleanza tra la sinistra 
socialista e quella laico-de
mocratica? • • • - '.-M^ 
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• • «Uno dei misteri della vi
cenda di Togliatti la sua popo
larità che si manifestò in modo 
impressionante per i suoi fune
rali con milioni di persone in 
vero autentico lutto e che già si 
era rivelata quando fu vittima 
dell'attentato di Pallanle. Co
me era possibile che fosse cosi 
amato dalla gente un uomo 
cosi schivo, superbo, scostan
te, elitario?». Questo interroga-
tivo se lo è posto Giorgio Boc
ca nella prefazione scritta per 
il suo libro su Togliatti che oggi 
potrete cominciare a leggere 
con questa edizione de l'Unità. 
La domanda è pertinente. Og
gi potremmo aggiungerne al
tre. Eccole: come mai a 27 an
ni dalla sua scomparsa To
gliatti costituisce ancora un 
nodo della vita politica italia
na? Questo ci ha detto la re
cente storia, penosa e ignobi
le, della sua lettera a Vincenzo 
Bianco. Un boomerang non 
solo perchè si sono scoperti 
manomissioni e traffici prcelcl-
torali ma perchè tanta gente è 
stata spinta a porsi domande 
serie, a cercare di capire i fatti 

e uomini che riconducono 
non solo alla storia di un parti
to ma a quella della nazione. A 
questa esigenza risponde 
quindi l'iniziativa de l'Unità di 
npubblicarc la biografia di To
gliatti di Bocca. E debbo dire 
che la risposta agli interrogativi 
di cui ho parlato li ho trovati in 
questo libro che ho riletto ieri. 
Ci sono fatti che segnano nel 
profondo la coscienza degli 
uomini. Bocca riporta uno 
scritto di Pietro Calamandrei 
del 1946 in cuisidice: «Al parti
to comunista italiano la stona 
dovrà riconoscere, in quel dilli-
cile penodo (negli anni '44 e 
'45) un grande merito, quello 
di avere riportato tra lo masse 
diseredale e disgregale da tan
te sciagure il senso della disci
plina politica. Se in questi duo 
anni, nonostante tutto, il tessu
to connettivo sociale ha potuto 
resistere e sopravvivere l'unità 
nazionale e la Repubblica af
fermarsi pacificamente contro 
tutte le astuzie e contro tulle le 
frodi, si deve per larga parte al
l'equilibrio, alla moderazione 
e, bisogna dirlo, al patriottismo 
dei responsabili comunisti, 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

L'Italia di Togliatti 
e l'Italia di oggi 

che, se avessero voluto, avreb-
IXTO potuto con gran facilità 
profittare del momento per 
spingere le masse all'avventu
ra», Cossiga, come ha fatto con 
Bobbio e Galante Garrone, po
trebbe bollare anche Cala
mandrei di essere stato succu
bo della egemonia culturale 
comunista. I.e masse di cui 
parla Calamandrei videro in 
Togliatti una guida per il parti
to ma anche un uomo di Stato, 
un grande intellettuale italiano 
con una eccezionale esperien
za e prestigio, accumulati, in 
anni di ferro e di fuoco, in un 
contro nevralgico come l'Inter
nazionale comunista. Non di
mentichiamo che sono anni in 

cu i il prestigio di Stalin è altissi
mo in tutto il mondo. 1 lavora
tori videro in lui, in Togliatti, 
uno che poteva reggere bene il , 
confronto con gli uomini più 
forti del mondo a cui si oppo- , 
nevano. In definitiva l'opera di 
Togliatti volta a superare la su
balternità politica e culturale 
delle masse per larle identifi
care con lo Stato fu possibile 
non solo per una giusta impo
stazione strategica ma anche 
grazie alla sua complessa per-. 
sonalità di cui tanto si discute. 
La popolarità di Togliatti quin
di aveva motivazioni e radici ; 
diverse da quella di Di Vittorio 
o di Pietro Nonni. Infatti quel ; 
ruolo a cui ho accennato gli ' 

venne riconosciuto anche dal 
personale pili allo della bor
ghesia e doll'intollotuialitàita-
liana: da Benedetto Croce a 
Valletta, da Ugo U Malfa a 
Guido Carli che ricordo col ca
po chino davanti alla bara di 
Togliatti. R anche dalle gerar
chie ecclesiastiche o dal mon
do cattolico B<x.'c.'i nota criti
camente clic Togliatti ebbe 
due riferimenti, il vecchio Stato 
e la Chiesa, nel definire la sua 
politica. Lo Stato. Se non aves
se fatto su questo punto una 
scella drastica o uiequivoca 
non avrebbe ponilo svolgere 
l'opera descritta da Calaman
drei t e più diffusamente da 
Bocca. Sono gli anni ('44-'45-

'46) in cui nello Slato si riflette
va la contraddizione tra conti
nuità e rottura. Se il Pei e le 
masse non si fossero ricono- __ 
sciuti nello Stato, quello Slato '" 
con quelle contraddizioni, non 
avrebbero potuto operare per 
rinnovarlo attraverso una lotta 
democratica. L'allernativa sa
rebbe stata la contrapposizio-,. 
ne frontale per abbatterlo co
me volevano le vecchie dottri
ne. Fu questo il capolavoro pò- * 
litico di Togliatti che fecero for- i 
ti non solo il Pei ma la demo-
cr.izia italiana. Quali furono i 
limiti che successivamente ' 
condizionarono la stessa stra
tegia - togliattiana l'abbiamo 
detto altre volte. Il rapporto 
con l'Urss che fu un punto di 
lorza per lo stesso Togliatti do- • 
pò la guerra vittoriosa, diventò 
via via punto di debolezza suc
cessivamente, E questo limite 
si ripercuote anche nella vita 
democratica del paese dato 
che il partito comunista italia
no è si una grande opposizio
ne democratica ma non una 
alternativa di governo. Su que
sto nodo ci sono nel libro di 
liocca spunti interessami. Tut

tavia non c'è una analisi sulle 
ragioni per cui con la strategia ' 
togllattiana e con i limiti a cui 
abbiamo accennato il Pei arri
va successivamente a toccare 
il 34,4*. Infine dico che una di
scussione su Togliatti non è af
fatto una evasione dai proble
mi di oggi che certamente so
no del tutto diversi da quelli di 
ieri. Bella scoperta. Ma oggi è 
nuovamente sul tappeto il te
ma dello Stato e della demo
crazia. Dalla lettura del libro di • 
Bocca si vctlc !>cne che nel • 
momento in cui si fondò la Re
pubblica si manifestava una 
grande tensione • politica e 
ideale ed erano chiare le stra
tegie, le convergenze, i propo
nimenti delle forze in campo. ' 
Oggi c'è Cossiga che piccona 
(anche la De). Craxi che sta 
con il picconatore e i piccona- • 
ti, cioè la De; la De che vuole • 
con sé il picconatore, i suoi so- • 
slenitori. (Psi) > e convergere ; 
con i picconati del Pds. Tutto ; 
questo alla vigilia di elezioni •" 
decisive per l'avvenire della " 
Repubblica. E poi si scrive che 
Togliatti era un cinico1 


